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La bella addormentata è il secondo, per cronologia di composizione, dei 
tre balletti di Pëtr Il'ič Čajkovskij. 
Il libretto fu scritto interamente dal principe e sovrintendente dei Teatri 
Imperiali di San Pietroburgo, Ivan Vsevoložskij, la coreografia venne affidata 
a Marius Petipa.
La prima rappresentazione ebbe luogo il 15 gennaio 1890 presso il Teatro 
Mariinskij di San Pietroburgo, Russia ed ebbe successo fin da subito.



IL COMPOSITORE
Pyotr Ilyich Tchaikovsky nasce il 7 maggio 1849 a Votkinsk, cittadina russa sui monti Urali, 
da una famiglia di classe media. Il padre è caporeparto di una compagnia locale di metalli; 
la madre proviene da una famiglia di nobili origini francesi. Al piccolo Pyotr Ilyich non viene 
trasmessa la passione per la musica dalla famiglia, ma non manca di mostrare talento sin 
dalla tenera età, tanto che arriva a comporre e pubblicare la sua prima canzonetta all'età 
di quindici anni. Quando ha solo 14 anni perde la madre a causa di un'epidemia di colera. 
Dopo aver frequentato la scuola di Giurisprudenza come i suoi due fratelli gemelli - 
carriera preposta in modo diffuso al ceto a cui la sua famiglia appartiene - Tchaikovsky 
viene accettato al conservatorio di San Pietroburgo: conseguita la laurea, all'età di 26 
anni, gli viene offerto un impiego come insegnante di armonia musicale presso il 
conservatorio di Mosca. Nel 1866 compone la Sinfonia n.1 in Sol minore, op. 13, 
sottotitolata Sogni d'inverno, che verrà rielaborata più volte - pratica abbastanza usuale 
per lo stesso compositore russo. L'anno seguente scrive la sua prima opera lirica portata a 
reale compimento: Voevoda dal dramma di Aleksandr Nikolaevič Ostrovskij. L'opera ha 
quattro repliche e ottiene buon successo, tuttavia non viene più ripresa e Tchaikovsky ne 
distrugge la partitura: alcune parti finiranno nella successiva opera lirica L'ufficiale della 
guardia e nel balletto Il lago dei cigni. Tra il 1874 e il 1875 realizza quello che diventerà 
uno dei suoi pezzi più celebri, il Concerto n. 1 in Si bemolle minore op. 23, rivisto due 
volte. A trentacinque anni Tchaikovsky dedica le sue energie alla musica di balletto, un 
genere musicale sottostimato all'epoca: a essa dovrà molta della sua fama di compositore. 
Nel 1877 va in scena al Teatro Bolshoi di Mosca Il lago dei cigni, op. 20, scritto nei due 
anni precedenti e nato durante una delle tanti estati trascorse con la famiglia della sorella 
e i nipoti, un angolo di serenità spirituale al quale il musicista faceva ricorso sovente. Dello 
stesso anno è l'opera Evgenij Onegin, Op. 24, dall'omonimo romanzo in versi di Aleksandr 
Puskin. Tra l'estate e l'autunno del 1876 compone il poema sinfonico op. 32 Francesca da 
Rimini, un altro dei suoi lavori per grande orchestra oggigiorno più eseguiti. Sempre nello 
stesso anno assiste alla Carmen di Georges Bizet e alla prima assoluta della Tetralogia 
di Richard Wagner, traendone motivi di entusiasmo o di critica. Carmen ispirerà inoltre il 
suo capolavoro lirico La dama di picche (iniziato a Firenze nel 1890). La vita personale di 
Tchaikovsky viene macchiata dal fatto che come persona non si sentisse mai all'altezza 
della situazione. Nascondeva la sua omosessualità, tentando di fuggire dalla realtà. Nel 
1877 entra in crisi. A quell'epoca una donna, Antonina Milyukova, comincia a dichiaragli il 
suo amore tramite lunghe lettere. Antonina lo minacciava di suicidarsi se lui avesse 
rifiutato di incontrarla.Tchaikovsky è disgustato all'idea del matrimonio, ma vede in 
Antonina una soluzione ai suoi problemi. La settimana successiva al loro primo incontro i 
due sono fidanzati. Il matrimonio è breve e disastroso: questa esperienza ispirerà uno dei 
personaggi più completi e intriganti del compositore, Tatyana, l'eroina di Eugene Onegin. 
Infelice a causa del suo matrimonio, Tchaikovsky tenta il suicidio. Il suo medico personale 
gli impone di metter fine alla relazione, così Tchaikovsky parte per un lungo viaggio per 
l’Europa. Un'altra donna importante nella vita di Tchaikovsky sarà la ricca vedova 
Nadezhda Filaretovna von Meck. Per lunghi anni, per decenni, si scrivono molte lettere 
intime ed emotive mantenendo comunque una distanza fisica. Sono poche le volte in cui si 
incontrano faccia a faccia. Madame Von Meck diventa la mecenate di Tchaikovsky dal 
1879 al 1890 permettendogli di dedicarsi unicamente alla composizione: all'epoca 
Tchaikovsky era l'unico compositore professionista in Russia. Dopo il suo lungo viaggio in 
Europa, Tchaikovsky torna in Russia e presto il suo matrimonio torna a nuocere la sua 
vita. Antonina continua a cambiare idea sul divorzio. Il compositore si ritira e si isola, 
diventando sempre più misantropo e cercando occasioni per viaggiare all'estero il più 
possibile. In questo periodo compone La Pulzella di Orleans, Ouverture 1812 e Mazepa. 
Nel 1891 il Teatro Mariinskij lo incarica dell'opera lirica in un atto Iolanta e di un balletto, Lo 
Schiaccianoci da darsi congiuntamente. Queste ultime opere insieme a La bella 



addormentata a alla Sesta sinfonia, costituiscono esempi di soluzioni musicali pure e 
innovative per quel tempo. Nello stesso anno parte per una tournée limitata nell'East 
Coast degli Stati Uniti, dirigendo concerti a Philadelphia, Baltimora e New York, 
partecipando al concerto d'inaugurazione della Carnegie Hall. L'ultima composizione di 
Tchaikovsky, la sinfonia Pathétique, è un capolavoro: l'opera traccia la storia della vita di 
un uomo che comincia da giovane ottimista per poi diventare deluso in amore e infine 
morire. Tchaikovsky dirige la prima della sinfonia il 28 ottobre 1893: morirà una settimana 
dopo. Le circostanze della morte di Pyotr Ilyich Tchaikovsky, avvenuta il 6 novembre 1893, 
rimangono avvolte da un mistero. Per alcuni l'artista si sarebbe suicidato dopo che la sua 
omosessualità sarebbe stata svelata; la causa ufficiale sarebbe il colera, ma alcune 
evidenze non escludono l'ipotesi che Tchaikovsky possa essere morto avvelenato.

LA TRAMA
Alla corte del re Florestano viene indetta una festa per il battesimo della principessa 
Aurora: vengono invitati cavalieri, dame e le fate buone del regno, che portano con loro 
doni per la principessa. Tra gli invitati però manca la malvagia fata Carabosse, non 
presente nella lista; per vendicarsi, nonostante le suppliche della corte, la fata getta una 
maledizione alla piccola: al sedicesimo anno di età, la principessa morirà pungendosi con 
un fuso. La fata dei Lillà però, non avendo ancora fatto il suo regalo, decide di modificare 
la maledizione: questa infatti alla puntura non morirà, ma sprofonderà solamente in un 
lunghissimo sonno, che coinvolgerà tutta la corte e che avrà fine solamente grazie al bacio 
di un giovane principe. Passano gli anni e nel castello si festeggia il sedicesimo anno di 
età della principessa, dopo che ogni fuso è stato bandito dal regno e il suo uso vietato 
severamente. Aurora appare e, corteggiata da quattro pretendenti che arrivano da quattro 
rispettivi continenti, balla con i quattro principi (il famoso Adagio della Rosa): le varie 
danze di corte distolgono l'attenzione del pubblico e così la fata Carabosse, travestita da 
vecchia mendicante, porge un fuso alla principessa. Trascorrono cento anni e, in una 
radura nei pressi del castello ancora avvolto dai rovi, una compagnia di nobili è presa in 
una battuta di caccia, allietandosi nel fitto bosco con danze. Tra questi è presente anche il 
principe Desiré. A un certo punto appare la fata dei Lillà, che in un sogno conduce il 
principe da Aurora, avvisandolo dell'accaduto. La visione di questa splendida principessa 
fa innamorare il giovane principe. Finito il sogno, il principe si dirige al castello incantato, 
riesce a entrare nel castello e, trovata la principessa, le dà un bacio, spezzando così 
l'incantesimo; la corte allora si risveglia e le danze ricominciano; il principe potrà ora 
sposare la principessa Aurora.  Tra gli invitati compaiono l'Uccello azzurro e la principessa 
Florine; compaiono anche molti dei personaggi delle fiabe di Perrault. I due promessi sposi 
danzano, in un celebre passo a due, alla reggia di Florestano, e con loro anche tutti gli 
invitati in onore del futuro re e della futura regina.

CURIOSITÀ
Il balletto è un particolare tipo di rappresentazione coreografica che nasce a partire dal 
primo Rinascimento dalle composizioni dei maestri di ballo presso le corti signorili italiane 
e francesi. Comunemente con il generico termine balletto o balletto classico ci si riferisce 
anche al balletto moderno evolutosi dalla scuola di San Pietroburgo e comunque a forme 
di danza teatrale che utilizzano movimenti del corpo riconducibili alla tecnica accademica 
della danza classica.
Nell'Italia di inizio 1400 diventò importante per la classe dominante dimostrare la propria 
eccellenza e trasformare la corte nel teatro dove mettere in scena il proprio splendore.
In particolare le feste di corte diventarono sempre più sfarzose e fantasiose, includendo 
spesso anche rappresentazioni danzate nelle quali però i danzatori non erano



professionisti ma nobili di corte che danzavano per piacere e dovere sociale. In questi anni 
comparve dunque nelle corti italiane un nuovo personaggio: il maestro e teorico di danza.
Il termine balletto si comincia a usare in Italia al posto di ballo agli inizi del Cinquecento. 
Parallelamente in campo musicale si assiste a un graduale affrancamento della musica 
strumentale dal canto, e questa trasformazione influenza non poco anche i modi della 
danza che non più guidata dalle parole può divenire ritmica e sviluppare una poetica 
indipendente e una espressività nuova con il corpo in primo piano.
Un segno evidente della grande trasformazione che avviene nelle rappresentazioni 
danzate in questo periodo è la nascita delle prime "scuole di ballo nobile", scaturita anche 
dalla ampia diffusione dei primi trattati sulla tecnica e dalla richiesta proveniente 
inizialmente dagli stessi principi e gentiluomini per non sfigurare a corte. 

FORSE NON TUTTI SANNO CHE
Hilaire Germain Edgar Degas è stato un pittore e scultore francese considerato 
appartenente agli impressionisti e viene solitamente identificato con il tema della danza, in 
quanto più della metà delle sue opere raffigurano ballerine.
Degas amava rappresentare soprattutto ballerine, tema che tutt'oggi è quello che gode di 
maggiore popolarità in tutta la sua produzione pittorica. Anche all'epoca i dipinti raffiguranti 
giovani danzatrici andavano molto di moda, e pertanto erano più facili da vendere
Degas è molto interessato alle fisionomie assunte dalle giovani danzatrici quando sono in 
movimento. Nelle prime opere di questo tipo l'artista ne indaga le pose in maniera anche 
fin troppo canonica, scegliendo di raffigurarle quando il balletto è nei suoi momenti di 
maggiore effetto. Ben presto, tuttavia, Degas sceglie di abbandonare questo sterile 
metodo di indagine e inizia a interpretare i corpi delle ballerine in maniera più scientifica. In 
altre parole, il momento di raffigurazione prescelto non è quello in cui si muovono con 
leggiadria e grazia a passo di danza, bensì quello in cui gli arti si «assestano», 
riconducendo a posizioni disarmoniche, persino grottesche.

A FANTATEATRO
Fantateatro ripropone il balletto alternando la recitazione degli attori ai passi di danza del 
celebre balletto di Tchaikovsky creando uno spettacolo adatto a grandi e piccini dedicato al 
mondo della grande danza classica.

FANTATEATRO CONSIGLIA
Inseguendo Degas di Eva Montanari (Kite edizione)

info@fantateatro.it
051. 0395670


